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Nella classificazione delle specie di squalo martello presenti nel Mediterraneo 
è regnata per anni molta confusione mentre attualmente la situazione 
sembra più chiara. Delle specie presenti in questo mare, questa è sicuramente 
più rara, almeno rispetto allo squalo martello liscio (Sphyrna zygaena). Si 
tratta dello squalo martello smerlato. Tra tutte le specie di squalo martello 
mediterranee, questa sarebbe anche quella che mostra le minori dimensioni. 
Oggi la classificazione degli squali martello sembrerebbe chiara e, comunque, nel 
Mediterraneo ne vivrebbero tre specie ed una decina in tutto il mondo. Inoltre le 
analisi genetiche hanno chiarito che questi particolari squali si sono evoluti da un 
progenitore comune, vicino filogeneticamente al grande squalo martello (Sphyrna 
mokarran) ed allo squalo martello liscio. 
Gli altri pesci martello, a parte proprio quello smerlato, sarebbero 
filogeneticamente più distanti dal progenitore comune. Ciò indicherebbe che il 
“martello” di questi squali era già sviluppato nelle specie più antiche e non ha 
gradualmente aumentato le dimensioni durante la speciazione.



Ovviamente, come tutti gli squali martello, anche questo “smerlato” mostra un 
capo espanso lateralmente a formare il “martello”, chiamato in lingua inglese 
cephalofoil. 
Molto simile allo squalo martello smerlato è un’altra specie che si può incontrare 
nella zona occidentale dell’Oceano Atlantico, ossia Sphyrna gilberti. Se 
esternamente le due specie appaiono molto simili, internamente differiscono per 
il numero di vertebre.
Nonostante quello “smerlato” sia il più piccolo degli squali martello 
“mediterranei”, gli esemplari, come vedremo, mostrano un capo ben evidente, 
ma stretto e a forma laminare. Il corpo dello squalo è a forma di fuso e piuttosto 
snello. 
Il margine anteriore del capo si mostra abbastanza arcuato, soprattutto negli 
esemplari adulti, e con la parte centrale più avanti del resto del cephalofoil, con 
al centro un incisura ben evidente e altre due sempre ben evidenti a lato di quella 
centrale ed equidistanti da essa e dal margine del cephalofoil sul quale si trovano 
gli occhi. In questa specie ancora nelle due parti estreme del margine anteriore 
del cephalofoil, in prossimità degli occhi, esiste un’ulteriore evidente incisura. 
Tutte le incisure rendono il margine anteriore regolarmente ondulato in maniera 
evidente e da ciò prendono proprio il nome gli esemplari di questa specie. Il 
margine posteriore appare leggermente arcuato in modo simmetrico. Il “martello” 
in questa specie è comunque molto grande con una larghezza leggermente 
variabile e pari al 25-30% della lunghezza totale dell’animale.
La fessure branchiali sono corte e perpendicolari all’asse del corpo dell’animale. 
L’ultima si trova in corrispondenza della parte anteriore della base delle pinne 
pettorali. Le ultime due sono di solito anche più ravvicinate tra loro rispetto alle 
altre.
Gli occhi sono relativamente vistosi e collocati ai lati estremi del cephalofoil. Le 
narici sono distanziate, con solchi prenariali ben sviluppati e anteriori alle narici 
stesse. La bocca, ovviamente ventrale, appare piuttosto arcuata.
I denti sono relativamente piccoli e appiattiti su di un lato, mentre sono larghi 
sull’altro. Mostrano una sola cuspide che sormonta una base retta e rettangolare 
o leggermente curvata verso il basso alle estremità. Il loro margine è liscio o 
leggermente seghettato. Sulla mascella superiore i denti sono stretti e di forma 
approssimativamente triangolare, anche se da un lato la base della cuspide non 
termina  all’estremità della radice. I denti centrali sinfisiali sono praticamente 
simmetrici, mentre quelli laterali o posteriori tendono ad essere inclinati verso 
gli angoli boccali. I denti laterali mostrano la dentellatura nel margine verso gli 
angoli della bocca, mentre si mostrano lisci verso l’altro lato. Questa caratteristica 
diventa più evidente gradualmente nei denti posteriori. Sulla mascella inferiore i 
denti hanno cuspidi più snelle e con la base più sottile che si inserisce solo nella 
parte centrale della radice.
I dentelli dermici appaiono relativamente sovrapposti. Ogni dentello tende ad 
essere leggermente arcuato e porta dorsalmente da tre, nei giovani e nei piccoli, a 
4 o 5, nei grossi esemplari, creste longitudinali affilate. Le creste possono anche 
essere sviluppate per parte della superficie del dentello. Il margine anteriore 
del dentello appare abbastanza curvo ma regolare, mentre il margine posteriore 
mostra da tre a cinque cuspidi, evidenti e sviluppate, delle quali quella centrale è 
di solito la più lunga.



Come in molti squali martello, la prima pinna dorsale appare piuttosto ben 
sviluppata, vagamente triangolare e con margine posteriore leggermente 
concavo, mentre la seconda dorsale è molto meno sviluppata. In questa specie, 
quest’ultima è comunque più sviluppata che nello squalo martello liscio, ma 
meno rispetto a quella del grande squalo martello. La forma di questa pinna 
è approssimativamente triangolare, con il margine posteriore curvato e quello 
basale che si prolunga, terminando con una lunga appendice affilata che quasi 
raggiunge l’origine del lobo caudale. Lungo l’asse del corpo di questo pesce questa 
pinna si trova inserita sul dorso appena più indietro rispetto a quella anale che 
però è ventrale. La pinna anale è infatti in posizione ventrale e mostra forma 
e dimensioni simili alla seconda dorsale, ma margine posteriore profondamente 
dentato e più curvo, soprattutto all’apice, e a forma di gancio.
Lungo l’asse del corpo del pesce, la parte anteriore della prima pinna dorsale si 
trova generalmente in corrispondenza della parte posteriore della base delle pinne 
pettorali. La prima pinna dorsale mostra anche l’apice arrotondato ed il margine 
posteriore che si prolunga leggermente alla base a formare un lembo appuntito ma 
piuttosto corto.
La pinne pelviche sono approssimativamente quadrangolari, ma sembrano 
triangolari quando l’animale durante il nuoto le tiene aderenti al ventre. Il loro 
margine posteriore è retto. Le pinne pettorali sono relativamente allungate, 
abbastanza ampie e abbastanza appuntite all’apice.
La pinna caudale è preceduta dal peduncolo caudale che mostra dorsalmente una 
rilevante fossetta precaudale. 
In questa specie la coda non si discosta molto come forma da quella degli altri 
squali martello. La pinna caudale appare piuttosto robusta e asimmetrica, con il 
lobo superiore sviluppato e indicativamente circa tre volte più lungo di quello 
inferiore. Il lobo inferiore è rivolto posteriormente e verso il basso (circa 45° 
rispetto all’asse del corpo). Il lobo superiore mostra un incisura che definisce un 
lobo terminale relativamente più grande in proporzione, anche se di poco, rispetto 
a quello del grande squalo martello, ma appena più piccolo rispetto a quello dello 
squalo martello liscio. 
Questo pesce mostra una colorazione dorsale generalmente marrone, talvolta 
marrone grigiastro o bronzo, o ancora tendente al verdastro. In quest’ultimo caso 
può tendere al color oliva. La colorazione ventrale è generalmente biancastra o 
appena giallo pallido.
In questa specie la zona di passaggio tra colorazione dorsale e ventrale è piuttosto 
sfumata e si trova quasi alla base dei fianchi. Il colore biancastro del ventre 
termina sul bordo del “martello”. Quello dorsale colora invece lo spazio intorno 
agli occhi, le fessure branchiali  e poi scende invece più in basso, colorando quasi 
tutti i fianchi sino alla base delle pinne pelviche. Da qui il colore ventrale sembra 
“risalire” per colorare infine la metà inferiore del peduncolo caudale. In alcuni 
esemplari la colorazione biancastra colora in modo soffuso la parte interna dei lobi 
caudali. Le pinne pettorali, nella loro parte superiore, sono generalmente dello 
stesso colore del dorso, mentre appaiono biancastre nella loro parte inferiore, 
con una punta nerastra sempre ventrale. Gli apici della seconda pinna dorsale e 
del lobo superiore della caudale sono talvolta nerastri o comunque più scuri della 
colorazione dorsale.



In alcuni esemplari può essere nerastro anche il margine posteriore della prima 
pinna dorsale.
I giovani esemplari possono mostrare il lato inferiore delle pinne pettorali più 
scuro di quello delle stesse pinne degli adulti e appaiono spesso di un bel color 
bronzo uniforme, con minori differenze tra livrea dorsale e ventrale. 
Le dimensioni massime di questo squalo martello superano di poco i quattro 
metri di lunghezza (4, 5 massimo). Esemplari imponenti pescati in diversi luoghi 
sono però più piccoli, come una femmina gravida, catturata in Florida, che 
misurava circa 330 centimetri per un peso di circa 200 chilogrammi. Alcuni autori 
indicano le lunghezze massime di questi squali comprese tra i tre metri e settanta 
centimetri ed i quattro metri e trenta centimetri.
Pertanto misure massime attualmente più reali per definire le lunghezze di questi 
animali sembrano essere circa tre metri, tre metri e 40 centimetri per i maschi e 
circa tre metri e dieci, tre metri e 50 centimetri per le femmine.
I piccoli appena nati mostrano invece misure relativamente ridotte e comprese 
tra i 40 centimetri abbondanti ed i 55 centimetri. Per alcuni ricercatori il range 
sarebbe però più ampio e andrebbe da circa 30 centimetri a circa 57 centimetri.
L’età massima degli squali martello smerlati non è conosciuta con certezza ma è 
stimata intorno o poco oltre i trent’anni di vita.
Lo squalo martello smerlato vive in acque che si trovano tutto intorno al 
globo (circumglobali), ma essenzialmente a latitudini comprese tra i 36° nord 
ed i 46° sud; praticamente in acque calde equatoriali  ma anche in quelle 
tropicali e temperate. Si tratta, anche in questo caso, di una specie costiera, 
soprattutto quando gli esemplari sono giovani, e relativamente comune e diffusa; 
probabilmente la specie più abbondante rispetto agli altri squali martello. Vive 
in acque prossime alla superficie, ma può raggiungere anche profondità rilevanti 
che sfiorano i 500 metri sotto il livello del mare. Quando invece questi squali 
si trovano a poca distanza dalla costa sembrano scegliere baie, golfi riparati ed 
estuari protetti. 
In realtà lo squalo martello smerlato è, soprattutto da adulto, una specie anche 
pelagica, che può quindi trovarsi anche in mare aperto o comunque a distanza 
dalle coste. 
Gli esemplari si possono incontrare vicino a scogliere con fondali profondi. come 
in corrispondenza di piattaforme che si trovano intorno alle isole o continentali. 
Possono trovarsi anche su fondali più distanti dalla costa, dove hanno inizio 
le scarpate continentali. Più in generale e comunemente, quindi, questi pesci 
frequentano acque sino a circa 250 metri di profondità e possono muoversi proprio 
dalla superficie ad acque profonde prossime alle coste che abitano. 
In generale, durante il giorno, questi squali tendono a permanere nei primi 
metri sotto la superficie, non scendendo al di sotto dei 25 metri di profondità. I 
movimenti da riva verso il largo e da basse a rilevanti profondità sono effettuati 
per vari motivi. Ad esempio questi squali martello possono restare presso la costa 
durante il giorno, per spostarsi la notte verso il largo alla ricerca di cibo. Sembra 
inoltre che gli esemplari ritornino sempre allo stesso tratto di costa, dopo essersi 
allontanati. 
In questa specie, gli esemplari adulti, più raramente i giovani, possono muoversi 
solitari o formare coppie di esemplari.



Spesso però formano piccoli gruppi. Più imponenti e voluminosi sono i gruppi 
formati da giovani esemplari, nei quali si riuniscono centinaia di individui e oltre. 
Sembra che i gruppi si formino anche per garantire azioni sinergiche durante la 
predazione, in modo da renderla più efficace e fruttuosa per tutti gli elementi del 
gruppo. Da osservazioni, si è notato che gli squali collaborano in qualche modo 
per avere la meglio su prede o su gruppi di prede altrimenti sfuggenti. 
Alcuni ricercatori hanno studiato gruppi misti di squali che vivono su montagne 
sottomarine della California, osservando che i comportamenti di questi animali 
sono molto vari. Li hanno visti contorcersi a “cavatappi” intorno all’asse del corpo, 
nuotare velocemente scrollando il capo, colpire i loro simili e aprire la bocca ed 
inclinare le estroflessioni delle pinne pelviche.
La spiegazioni sembrano legate all’intimidazione, al corteggiamento o all’attacco e 
all’aggressione dei simili.
Non sembra esistere una chiara spiegazione sulla formazione di questi gruppi. 
Non sembra trattarsi né di una strategia di difesa, per mancanza di diffusi 
predatori della specie, né di altre strategie. Anche la teoria relativa alla migliore 
alimentazione degli esemplari riuniti in gruppo non sembra reggere troppo 
secondo alcuni studiosi.
Gli esemplari molto giovani tendono a rimanere nelle vicinanze della superficie e 
non mostrano né aggressività né capacità di attaccare o mordere l’uomo. I piccoli, 
come detto, vivono raggruppati in grandi gruppi in zone prossime alla coste dove 
si trovano vere e proprie aree nursery.  Questi esemplari si spostano sempre più al 
largo durante le diverse fasi di crescita.
Questo squalo martello mostra un elevato metabolismo, che dovrebbe indicare un 
elevato dinamismo degli esemplari. Sembra invece che alcuni esemplari di questa 
specie non siano per nulla dinamici, almeno in alcuni momenti della giornata e 
sfruttino addirittura le correnti per lasciarsi trasportare o farsi aiutare durante il 
nuoto. 
La mobilità però non è sempre limitata e questi squali sono dinamici durante 
alcune fasi della loro vita, come ad esempio durante le migrazioni.
Questi squali spostano infatti stagionalmente alla ricerca di acque più fresche che 
si trovano in direzione dei poli. 
Soprattutto durante gli spostamenti in mare aperto e negli oceani, gli squali 
martello smerlati, e forse anche alcuni altri, sembrano in possesso di un sistema 
di orientamento basato sulla capacità di costruire una sorta di mappa mentale, 
memorizzando dati e utilizzando, per orientarsi, le caratteristiche topografiche 
che riescono ad osservare da un punto raggiunto all’altro. Gli spostamenti 
principali avvengono di notte, quando è ancora più difficile scorgere i riferimenti 
geografici ad esempio lungo le coste.
Le migrazioni verso i poli si registrano durante l’estate e questo tipo di 
spostamenti si verificano ad esempio in Sudafrica (Natal). Altre migrazioni 
possono essere orizzontali, ma queste riguardano spesso giovani esemplari che 
possono lasciare le coste, dove si sono sviluppati, per raggiungere, una volta 
semiadulti, gli habitat di mare aperto. La migrazione verso il mare aperto sembra 
però interessare soprattutto i maschi e meno le femmine, ma questo forse solo 
in alcune fasi di vita. Tuttavia, secondo alcune fonti, sembrerebbe invece che le 
femmine si spostino verso il mare aperto prima dei maschi e quando sono più 
piccole rispetto a questi ultimi.



Sia in Australia del Nord che nel Golfo del Messico, i ricercatori hanno osservato 
che sui fondali sopra le piattaforme continentali si trovano maschi più piccoli 
(meno di un metro di lunghezza), mentre le femmine più grandi (1,5 metri 
di lunghezza) sarebbero concentrate sui fondali che si trovano al limite della 
piattaforma stessa.
Dall’altro lato dell’America, nella Baia della California, la specie mostra ancora 
diversi comportamenti, con una segregazione sessuale che si può verificare 
periodicamente. In questa zona si formano branchi misti, ma composti in 
prevalenza da femmine, di dimensioni comprese tra il metro scarso e i tre metri 
circa, che si osservano in mare aperto, ma in corrispondenza di rilievi sottomarini. 
Gli esemplari più grandi e adulti sembrano restare in mare aperto a basse 
profondità, ma le femmine di questa categoria, una volta giunto il momento 
riproduttivo, si avvicinano alla costa in modo che i piccoli possano essere partoriti 
sui fondali litoranei, nei quali rimarranno per molto tempo prima di spingersi 
verso il mare aperto.
Una volta nati quindi i piccoli si concentrano nelle zone costiere e qui possono 
formare raggruppamenti costituiti da elevate concentrazioni di esemplari, 
richiamando comunque qualche predatore. Le zone scelte dalla femmine sono 
soprattutto baie riparate ed estuari.
Le zone nursery più conosciute sono segnalate lungo la costa atlantica degli Stati 
Uniti, tra la Florida ed il Sud Carolina, nel Brasile Meridionale ed in minor misura 
nell’area settentrionale del Golfo della California. Anche alle Isole Hawaii esiste 
una discreta fascia di costa che i piccoli di questi squali utilizzano per crescere. 
Si tratta tra l’altro di una zona marina ben conosciuta, dove la specie è stata 
studiata a fondo dai biologi marini. Infine anche in Mauritania sembra esista 
un’area nursery sfruttata da questi animali.
Nel mar Cinese Orientale questi squali, non riuscendo a migrare, formano invece 
grandi gruppi di esemplari che però sono stazionari tutto l’anno nella zona. 
Studi genetici hanno indicato che le popolazioni dell’Atlantico Nordoccidentale, 
del Mar dei Caraibi e del Sud Atlantico sono distinte tra loro e anche da quelle 
dell’Atlantico Centrorientale e dell’Indo-Pacifico.
Rimane difficile l’individuazione dei confini territoriali delle popolazioni, ma 
alcuni di tali limiti sembrano attualmente in fase di definizione da parte di diversi 
ricercatori.
Non si sa molto sui meccanismi di accoppiamento, ma non sembrerebbe che i 
maschi mordano le femmine sulle pinne, come accade in altre specie. Ciò è stato 
dedotto dal fatto che le femmine osservate non presentano le caratteristiche 
cicatrici, comuni invece in altri esemplari femminili appartenenti a specie nelle 
quali i maschi sono notoriamente “aggressivi” con le partner durante i rituali di 
accoppiamento.
Gli esemplari maschili sono sessualmente maturi quando hanno raggiunto 
dimensioni comprese tra il metro e quaranta e i due metri e un peso che si aggira 
intorno ai 30 chilogrammi.
Le femmine divengono invece mature al raggiungimento di dimensioni comprese 
tra circa due metri e dieci e due metri e quaranta di lunghezza e a circa 80 
chilogrammi di peso. La maturità sessuale delle femmine coincide anche con 
l’aumento delle dimensioni dei loro uteri.



Fonte immagine  I tre squali martello presenti in Mediterraneo. In alto lo squalo martello smerlato, al centro 
il “grande” squalo martello e in basso lo squalo martello liscio. Immagini © FAO.

In entrambi i sessi la maturità coincide ovviamente anche con il potenziamento 
degli organi riproduttivi.
Nel caso degli squali martello smerlati in acque ecuadoriane, i maschi maturano a 
190 centimetri, mentre le femmine a 225 centimetri. Interessante il dato relativo 
all’età di questi squali al raggiungimento della maturità. Sembra infatti che, nel 
Golfo del Messico, i maschi maturino a circa 10 anni di vita, mentre le femmine a 
circa 15 anni.



Questo dato contrasta con il dato rilevato in acque taiwanesi. In queste acque 
sembra che i maschi di questi squali maturino a circa 4 anni scarsi, mentre le 
femmine a poco più di 4 anni. Ancora nelle acque del Pacifico messicano, i maschi 
sarebbero maturi a 4 anni e pochi mesi, mentre le femmine a quasi 6 anni. 
Nonostante possano esistere differenze nello sviluppo in popolazioni distanti 
geograficamente, la forte discrepanza relativa alla popolazione del Golfo del 
Messico sembrerebbe derivare da errori di valutazione. Questo perché il metodo 
per definire l’età di uno squalo si basa sugli anelli di crescita delle vertebre. Le 
valutazioni effettuate durante lo studio delle popolazioni più “precoci” si basano 
sulla considerazione che vengano deposte sulle vertebre due corone circolari 
all’anno e non una, come invece sembra sia stato immaginato durante lo studio 
degli esemplari del Golfo del Messico. In ogni caso esiste ancora confusione, 
tanto che queste stime, soprattutto quelle ritenute più corrette, non hanno avuto 
ancora una validazione scientifica certa. Per il mako, ad esempio, il fenomeno 
della doppia deposizione annuale non è ritenuto attendibile.  
Secondo alcuni ricercatori in questa specie la maturità sessuale sarebbe raggiunta 
da esemplari che avrebbero dimensioni non inferiori ai 240 centimetri di 
lunghezza. 
Questa specie è vivipara e i piccoli nascono all’interno del ventre della madre, 
alimentandosi per un periodo delle sostanze contenute nel sacco vitellino. Di 
seguito, il sacco assume una funzione simile a quella della placenta, permettendo 
lo scambio di ossigeno e di alimento dagli embrioni alla madre e consentendo 
lo smaltimento delle sostanze di rifiuto, che circolano in senso contrario. 
Nelle femmine di questa specie, una sola ovaia, quella destra, è funzionale e 
può contenere tra i 40 ed i 50 ovociti. Il tempo di sviluppo degli ovuli, che da 
microscopici si ingrossano e divengono palline di diametro di quattro centimetri o 
poco più, è pari a circa una decina di mesi, mentre, indicativamente, lo sviluppo 
degli embrioni e quindi la gestazione dura circa da nove mesi ad un anno. 
Dalla tarda primavera, ma soprattutto in estate, le femmine si avvicinano alla 
costa per partorire e generalmente questo avviene ogni anno per ogni femmina in 
età fertile. 
Nel Brasile Meridionale, le femmine, per il parto, scelgono bassi fondali, che 
si trovano tra la superficie ed i 10 metri di profondità, con acque che hanno 
temperature al di sotto dei 20-22°C.
Il parto nell’Emisfero Australe si verifica nei mesi compresi tra novembre e 
febbraio. Nel Pacifico Orientale (Emisfero Boreale) il parto avviene nei mesi di 
maggio, giugno e luglio e si verifica sempre in acque molto basse.
Le cucciolate sono relativamente grandi e mostrano un numero molto variabile di 
piccoli e compreso tra i 12 e i 40 o più cuccioli. Alla nascita il numero medio di 
cuccioli si aggira intorno alle 30 unità, ma la mortalità dei piccoli è abbastanza 
elevata. Il motivo sembra legato al fatto che nelle aree nursery la vita è difficile 
e ricca di insidie e solo i più forti riescono spesso a sopravvivere. I piccoli 
comunque non hanno preclusa la possibilità di migrare e non sembrano cannibali 
nei confronti degli individui più gracili. 
Il rapporto tra esemplari maschi e femmine è leggermente sbilanciato a favore 
delle femmine e generalmente ogni tre maschi nascono circa quattro femmine.
Ma nelle morti di giovani esemplari intervengono anche altri fattori. Prima di 
tutto questi animali  mostrano un metabolismo elevato, soprattutto i giovani.



Ciò li costringe a cercare frequentemente fonti di cibo e se queste scarseggiano 
si indeboliscono velocemente finendo per soccombere. Ma ancor di più la causa 
delle loro morti è rappresentata dal fatto che le loro piccole dimensioni e la loro 
relativa abbondanza li rende facili prede di squali più grandi. 
Se quindi l’alta fecondità, la riproduzione che si verifica ogni anno e le cucciolate 
numerose possono favorire l’espansione della specie, per contro uno dei 
meccanismi biologici negativi è invece legato al fatto che questi squali siano pesci 
dal lento sviluppo e quindi dalla lenta maturazione.
La dieta di questi squali martello è piuttosto varia e sembra catturino soprattutto 
pesci, crostacei e cefalopodi. Tra i pesci ossei viene predato sia pesce azzurro che 
bentonico e in particolare alcune specie che vivono poggiate sui fondali. Le specie 
principali cacciate sono acciughe, aringhe, sgombri, sardine, sgombri spagnoli, 
barracuda, come quello pinna nera del Mar Rosso, latterini, specie di pesci 
appartenenti alla famiglia Gerreidae, Elopidae, Hemiramphidae ed Haemulidae, 
triglie, gronghi, pagelli, pesci pappagallo, Pesci chirurgo, pesci cardinale, pesci 
farfalla, pesci lucertola,  ghiozzi, pesci piatti, e anche pesci gatto di mare.  
Tra i pesci cartilaginei, lo squalo martello smerlato cattura razze e pastinache, 
piccoli squali come gli squali muso aguzzo (Rhizoprionodon terraenovae), gli 
squali angelo e quelli pinna nera (Carcharhinus melanopterus). A dimostrazione 
che questi squali si cibano spesso di razze, sono stati osservati alcuni esemplari 
con decine di aculei conficcati in bocca e nelle prima parte del canale digestivo.
I crostacei predati sono talvolta piccoli crostacei come gli isopodi, predati 
soprattutto dai giovanissimi squali, e altre specie più grandi, come granchi, 
gamberi, aragoste e cicale di mare. 
Tra i molluschi, questa specie di squalo può predare gasteropodi, ma soprattutto 
polpi, seppie e calamari. 
Ovviamente i piccoli, ma anche gli squali martello smerlati di medie dimensioni, 
possono finire preda di esemplari di squali appartenenti a molte specie più grandi 
e voraci.
Alcuni piccoli parassiti possono infastidire questi squali, soprattutto crostacei 
copepodi come Alebion Carchariae, Kroyerina scotterum e Nesippus crypturus. 
Anche qualche sanguisuga, come Stilarobdella macrotheca, parassita lo squalo, 
succhiandogli il sangue ma dai tessuti esterni. Per liberarsi dai parassiti spesso 
questi squali si lasciano avvicinare da piccoli pesci “pulitori” della famiglia dei 
labridi.
Alcuni ricercatori hanno cercato di identificare le specie principali predate 
dallo squalo martello smerlato, osservando che, in alcune aree, questi animali 
predano principalmente sia pesci che cefalopodi mesopelagici. In altre zone sono 
soprattutto le pastinache (Dasyatis sp.) a costituire la loro principale fonte di 
cibo. 
Gli esemplari appena nati o giovani ricercano il cibo nelle zone che colonizzano 
e catturano quindi pesci costieri bentonici, come scaridi e gobidi, orientandosi 
poi, via via che crescono,  anche verso specie di pesci che vivono in profondità 
(demersali) e verso crostacei di medie dimensioni. 
Questa specie di squalo martello mostra una distribuzione circumglobale, ossia 
è distribuita tutt’intorno al globo, pur essendo limitata alla fascia equatoriale, a 
quelle  tropicali e, solo in parte, a quelle  temperato calde.



Nell’Oceano pacifico questo pesce appare relativamente diffuso, soprattutto nella 
zona occidentale. In pratica si trova lungo quasi tutte le coste, dal Giappone 
centrale e della Corea Meridionale sino a Sydney, comprendendo cioè quasi tutta 
la costa orientale dell’Australia.
Si trova quindi lungo la costa orientale e settentrionale australiana e lungo le 
coste della Nuova Caledonia. Si trova anche lungo le coste della Polinesia Francese, 
della Nuova Guinea, ma in questo caso solo lungo quelle meridionali, e lungo 
quelle di Indonesia, Borneo, Filippine, Tailandia, Cambogia, Vietnam, Taiwan, e 
Cina sino a Qingdao.
Lungo le coste americane del Pacifico, questo squalo è segnalato 
ininterrottamente da quelle californiane (Los Angeles) a quelle sudamericane 
dell’estremo Cile Settentrionale. In questa zona l’areale comprende anche le coste 
delle Isole Hawaii.
Nell’Oceano Indiano l’areale comprende tutte le coste, da quelle dell’Australia 
Occidentale, sino a quelle del Sudafrica che si trovano poco sotto Durban. In 
questa zona sono escluse dall’areale le coste malgasce.
Nell’Oceano Atlantico, l’areale americano continua ininterrotto dalle coste 
canadesi della Nuova Scozia, all’altezza di Halifax, sino a quelle uruguagie, 
all’altezza di Montevideo. L’areale comprende il mare intorno a tutte le isole 
caraibiche ed il Golfo del Messico.
Lungo le coste europee atlantiche, questo squalo si trova appena da Gibilterra, 
sino all’estrema costa meridionale del Portogallo. Lungo l’Africa, invece, questa 
specie è diffusa da tutta la costa Marocchina, ininterrottamente, sino alle coste 
dell’Angola Centrale, comprendendo anche il mare intorno alle Isole Canarie e a 
quelle di São Tomé e Príncipe. 
Nel Mar Mediterraneo la specie è stata segnalata a meridione, da Gibilterra sino 
alla Tunisia (Tunisi), e a settentrione, sempre da Gibilterra sino a Sestri Levante in 
Liguria. La specie sarebbe stata segnalata anche alle Baleari, in Sicilia e Sardegna. 
Per il Mediterraneo, Italia compresa, restano alcuni dubbi sull’effettiva presenza di 
questa specie. Più che altro perché facilmente confondibile con altre specie. Anche 
negli elenchi della Società Italiana di Biologia Marina, questo squalo è segnalato 
in modo dubbio per tutte le coste italiane.
Pur essendo una specie potenzialmente pericolosa, non si sa in effetti quanto lo 
sia veramente. Spesso le segnalazioni di aggressioni fanno riferimento a “squali 
martello” e quindi non si individua di frequente la specie dello squalo aggressore. 
Comunque non si tratta di una specie assassina, ma solo, al massimo, in grado di 
ferire l’uomo o di scagliarsi contro piccole imbarcazioni.
Anche le dimensioni di questi squali, non rilevanti come quelle del grande squalo 
martello, non li rendono troppo temuti. Da osservazioni, sembra che questi 
animali si siano avvicinati a sub in immersione con prede, salvo poi allontanarsi 
dopo aver individuato l’origine dell’odore, ossia le prede.
Sembrerebbero invece piuttosto timidi, impauriti e sfuggenti, perché alcuni 
ricercatori hanno trovato difficoltà ad avvicinarli usando bombole e respiratore, 
ma vi sono riusciti solo in apnea. Da ciò questo squalo martello appare di fatto 
una specie non aggressiva con l’uomo e per nulla pericolosa. In ogni caso va 
sempre ricordato che l’International Shark Attack File (ISEF) ha segnalato dal 
1580 al 2014 solo una ventina di attacchi di squali martello di tutte le specie, non 
distinti per specie, senza conseguenze mortali.



Questa specie di squalo martello viene considerata in via di estinzione, dal 
2007, secondo quanto indicato dall’Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura (IUCN). Il dato vale a livello globale ed stato definito sulla base di 
diminuzioni registrate nel mondo per alcune popolazioni di questi pesci e pari al 
95% della loro biomassa in circa una trentina di anni. 
Questo squalo è anche elencato nell’allegato I della Convenzione delle Nazioni 
Unite sul Diritto del Mare (UNCLOS), come specie altamente migratoria. Tale 
convenzione sollecita gli stati firmatari a collaborare per gestire e tutelare la 
specie. La gestione della specie passa quindi attraverso il monitoraggio delle 
catture, sia dirette che accessorie di questi squali, generate dalle attività di pesca, 
allo scopo di verificare lo stato della specie. 
Anche la Convenzione sulle Specie Migratorie (CMS o Convenzione di Bonn) 
prevede la protezione della specie e l’ottimale gestione delle popolazioni di questi 
squali, anche attraverso la collaborazione tra stati interessati dalla presenza 
periodica o continua dei pesci nelle loro acque territoriali.
Tra le diverse azioni attivate nei paesi del mondo e finalizzate alla tutela di 
questo squalo, e più in generale degli squali martello, ricordiamo negli Stati Uniti 
il piano di gestione relativo alle specie altamente migratrici, che regola la pesca di 
tonno atlantico, pesce spada e squali migratori. In questo caso lo squalo martello 
smerlato è considerato all’interno dell’elenco più ampio dei grandi squali costieri. 
Questo piano raccomanda tutte le azioni per limitare la pesca di questi pesci e le 
relative catture accidentali e accessorie.
In Brasile le norme non consentono la pesca a strascico a meno di tre miglia dalla 
costa e limitano inoltre la lunghezza delle reti da imbrocco utilizzate in ambiente 
pelagico. Queste norme, considerate le problematiche e la vastità del paese, 
sembrano comunque di difficile attuazione. Inoltre sembra che la pesca continui, 
nonostante le limitazioni, soprattutto nelle zone nursery, le più delicate per la 
gestione della specie. In Brasile forse questa norma riesce ad essere applicata 
ad aree nursery che si trovano quasi esclusivamente in aree marine protette. 
Difficilissimo è anche debellare la tremenda pratica del taglio delle pinne per 
impossibilità di mettere in campo adeguati controlli.
In Ecuador, soprattutto per i problemi illustrati in seguito e relativi alle Isole 
Galapagos, sono stati emanati nel 2007 alcuni decreti, sia per impedire il taglio 
delle pinne degli squali, sia per definire la tracciabilità dei prodotti di questo 
tipo, in modo che quelli esportati derivino da pesca legale. L’idea buona si 
scontra con il bracconaggio, favorito dal fatto che le pinne possono essere portate 
illegalmente in altri paesi vicini all’Ecuador e da li esportate tranquillamente.
In pratica è dal 2004 che il Governo Ecuadoriano ha emanato il decreto 2130 che 
vieta l’esportazione delle pinne. Ciò ha prodotto il cambio delle rotte commerciali, 
con le pinne esportate attraverso il Perù e la Colombia, dove sembra non esistere 
il divieto del taglio delle pinne.
Ovviamente le rotte che seguono i pescatori vanno direttamente dalle Galapagos 
alle coste cilene e peruviane, saltando i controlli ecuadoriani.
La nuova condizione ha portato il Governo Ecuadoriano ad emanare altri due 
decreti nel 2007 (482 e 902) che, come detto, hanno migliorato la tracciabilità 
dei prodotti, reso più difficoltoso, oltre che vietato, il taglio delle pinne di questi 
pesci e aumentato controlli e monitoraggi, attraverso un piano di gestione di 
questi squali.



Importantissimo, anche se, come si è  detto, spesso di difficile attuazione, in 
alcuni paesi, è il divieto del taglio delle pinne a questi animali, tra l’altro pratica 
spesso crudele perché gli squali senza pinne, ma vivi, possono essere rilasciati in 
mare senza nessuna possibilità di sopravvivenza. Il divieto vige in alcuni stati, 
come negli Stati Uniti, in Australia ed Unione Europea, ma non è ancora vigente 
in alcune aree di pesca di questi squali. Tra tutti gli squali, ad essere vittima di 
questa pratica sono soprattutto i “martello”, forse per via del fatto che spesso le 
loro carni sono considerate scadenti e non conviene ai pescatori portare a terra la 
loro carcassa senza possibilità di commerciarla.
Il problema per questi squali è proprio quello che le loro pinne sono molto 
ricercate in alcuni mercati, soprattutto asiatici. Le pinne di questo squalo 
martello, insieme a quelle dello squalo martello liscio rappresentano una notevole 
percentuale, dal 4 al 5%, di tutte le pinne di squalo vendute all’asta nel più 
grande mercato di pinne al mondo, ossia quello di Hong Kong. Inoltre le pinne 
di squalo martello hanno all’interno più raggi rispetto a quelle di altre specie di 
squali e questo le rende di migliore qualità e ne fa levitare il prezzo.
Sembrerebbe che il numero degli esemplari, pescati in tutto il mondo per 
alimentare questo commercio e appartenenti alle due specie di squali martello 
citate, sia compreso tra il milione ed i 3 milioni. Tale numero corrisponde ad un 
prelievo di biomassa dal mare compreso tra le 50.000 e le 100.000 tonnellate.
Nonostante la carne di questo squalo non sia particolarmente pregiata, questa 
viene commerciata in alcune zone e comunque venduta fresca o congelata, ma 
anche essiccata o affumicata. Più pregiate, abbiamo visto, sono le pinne, e sembra 
anche la pelle, se conciata opportunamente. Di questo squalo viene utilizzato 
anche l’olio di fegato, ricco di vitamine, mentre le parti meno importanti finiscono 
per essere tritate per produrre farina di pesce.
Questo squalo viene catturato soprattutto con i palamiti (soprattutto pelagici), 
con reti a strascico e con reti fisse, che pescano sui fondali, o anche pelagiche. I 
piccoli e i giovani, che vivono lungo le coste, finiscono frequentemente vittima di 
palamiti costieri e quindi sono molto sensibili a questo tipo di pesca effettuata dai 
pescatori artigianali. Talvolta possono essere pescati anche con reti a circuizione, 
ma in questo caso non accidentalmente o come cattura accessoria. Lo squalo 
martello smerlato viene catturato dai pescatori artigianali, attraverso la piccola 
pesca costiera, e anche dalle imbarcazioni che effettuano pesca commerciale 
in mare aperto. Gran parte delle catture accessorie di questi squali vengono 
effettuate con le reti da posta derivanti, nelle acque dove queste reti vengono 
ancora utilizzate, sia legalmente che illegalmente. Da dati raccolti dalla FAO ci si 
può fare un’idea sulla penuria di informazioni relative allo stato delle popolazioni 
di questi squali. Questa organizzazione, tra il 1994 ed il 1996, ha raccolto dati 
relativi allo squalo martello smerlato solo dalla Guinea-Bissau. I dati indicavano, 
per il 1994, catture di questi pesci pari a circa 2 tonnellate, mentre sia nel 1995 
che nel 1996 le pescate ammontavano a circa 12 tonnellate. Dati simili, pari a 10 
tonnellate di pescato, si riferiscono anche all’anno 1999. In realtà, i dati sulla 
pesca di questa specie sono ben diversi e parlano di numeri molto più elevati, 
visto che sono state registrate pescate singole, effettuate con reti a circuizione, 
con peso degli esemplari catturati pari a 35 tonnellate. Ciò ovviamente è favorito 
dal fatto che questi pesci, in alcuni periodi, formano imponenti aggregazioni ed è 
quindi facile catturarne moltissimi contemporaneamente.



Il tipo di pesca che sfrutta le grandi aggregazioni è spesso di frodo ed è stato 
condotto anche nella Riserva Marina delle Isole Galapagos.
Dati che riferiscono di grosse pescate di questi pesci sono relativi agli anni 
intorno al 1985, quando nelle acque intorno a Taiwan sono stati catturati squali 
per un totale in peso pari a 500 tonnellate. 
Per le coste atlantiche statunitensi esiste un dato che indica la relativa riduzione 
delle pescate di squalo martello in senso generale (grande, smerlato e liscio), dove 
probabilmente quello smerlato costituisce comunque la maggior componente. 
Questo dato indica che gli squali martello, nelle catture dei palamiti nel 1986, 
erano quasi pari a 3 squali ogni 1000 ami, mentre nel 1997 sono diventati pari 
a circa 1 squalo ogni 3.000 ami. Si tratta di un calo evidente anche se non 
particolarmente tragico e che andrebbe analizzato conoscendo la percentuale in 
esso delle diverse specie di squali martello.
Anche la pesca sportiva mostra cali di questi animali nelle pescate, ma questa, 
sempre insieme alla pesca artigianale costiera, può incidere soprattutto nelle aree 
nursery.
Secondo alcuni ricercatori, sembrerebbe che la specie, considerata a livello globale, 
sia ancora relativamente abbondante e ciò farebbe considerare la sua condizione 
con relativa tranquillità.  È invece a livello regionale o locale che, al contrario, 
la specie sembra in via di estinzione, o peggio. Se quindi in molti luoghi la 
situazione della specie appare  critica, in alcune aree ancora, i dati sembrano 
insufficienti per valutarne l’effettivo stato.
Tra le zone dove questo squalo martello sembra abbondante per il momento vi 
sono le coste dell’Australia Settentrionale.
Lungo la costa nord e centroamericana, lambita dall’Oceano Atlantico, la specie 
mostra ovviamente diverse condizioni e diverse criticità. Nelle coste statunitensi 
questo squalo viene pescato sia a livello costiero che in mare aperto. Lungo i 
litorali viene catturato con reti da posta e palamiti, mentre in mare aperto con 
palamiti pelagici. Una parte di questi pesci vengono catturati anche da pescatori 
ricreativi. La pesca con palamiti è attiva a scopo commerciale in quest’area dal 
1960.
Le stime della pesca effettuata lungo queste coste, dall’equatore a circa 50° 
Nord di latitudine, si possono evincere, per il periodo 1986-2000, dai giornali di 
bordo dei pescherecci. Sembra in pratica che in tale periodo siano stati catturati 
circa 60.000 esemplari di squali martello delle tre specie principali (grande, 
liscio e smerlato). Si pensa comunque che la grande maggioranza di essi sia stata 
costituita da squali martello smerlati.
Le valutazioni su questa sottopopolazione sono state fatte sempre sul periodo 
citato. I ricercatori hanno rilevato proprio dal 1986 al 2000 un calo drastico delle 
pescate pari a quasi il 90% rispetto ai primi anni.
Ad aggravare la situazione una valutazione più recente effettuata tra il 1992 ed 
il 2000 indica che in questo intervallo di tempo le pescate sono diminuite quasi 
dell’80%.
Inoltre già a valutazione iniziale relativa ella pescate effettuate nel 1986 è fatta 
su una popolazione che da quasi un trentennio (1960-1986) subiva già gli effetti 
della pesca con i palamiti.
In quest’area i cali registrati sono spesso impressionanti.



In Carolina del Nord uno studio condotto sulle pescate effettuate con palamiti tra 
il 1972 ed il 2003 ha indicato che la popolazione dovrebbe essersi ridotta quasi 
del 98%. Nel mare al largo della Carolina del Sud invece Ulrich ha registrato un 
calo di questi squali quasi pari al 70% tra le pescate del 1983-1984 e quelle del 
1991-1995. Recentemente almeno un dato sembra in controtendenza e riguarda i 
giovani esemplari che nel periodo 1989-2005 sembrano essere aumentati lungo la 
costa sudorientale degli Stati Uniti. 
Nel Belize in Sudamerica la pesca degli squali con i palamiti ha mostrato il 
suo picco tra il 1980 ed il 1990. Siccome si tratta di una pesca allo scopo di 
commerciare le pinne, gli squali martello sono sicuramente una specie molto 
ricercata. Qui gli squali sono drasticamente calati tanto da far interrompere la 
pesca ai pescatori locali. In realtà nelle acque del Belize insiste ancora la pesca 
effettuata da pescatori del vicino Guatemala, spinti dall’alto valore delle pinne, 
ben pagate dai compratori asiatici.
Anche qui la valutazione dello stato degli squali martello viene effettuata con 
dati numerici che  definiscono il totale complessivo degli esemplari delle specie 
pescate; soprattutto martello grande e martello smerlato. Anche le catture 
accessorie in questa zona concorrono al numero di catture totali e la mortalità 
elevata degli esemplari della specie catturati in questo modo non consente di 
liberarli con buone possibilità di ripresa e sopravvivenza.
In Centro e Sudamerica lo squalo martello smerlato viene catturato con reti e 
attrezzi utilizzati dai pescatori che praticano la pesca artigianale. Tra questi 
vi sono le reti da imbrocco utilizzate per catturare sgombri. Questa pesca “allo 
sgombro” viene effettuata intorno Trinidad e Tobago e al largo della Guyana. Lo 
squalo martello smerlato viene catturato anche nei Caraibi Orientali, con attrezzi 
utilizzati in mare aperto per la pesca di alcune specie di tonni pelagici.
Ancora lungo la costa atlantica sudamericana questo squalo martello corre 
molti rischi nei diversi stadi di vita. Gli esemplari grandi finiscono in reti da 
posta, calate nelle acque brasiliane, o abboccano a palamiti demersali o pelagici, 
calati per catturare esemplari di squalo martello allo scopo di commerciare le 
loro pinne. I giovani che vivono sui fondali a media profondità, che si trovano 
in corrispondenza della piattaforma continentale, finiscono invece per essere 
catturati  in reti da imbrocco o a strascico.
I grandi guadagni relativi alla vendita delle pinne spingono i pescatori a 
catturare questi pesci. Questo è ovviamente negativo per gli squali  e, anche se 
il monitoraggio dei pesci sbarcati è abbastanza preciso in Brasile, non contiene 
il numero relativo ai molti esemplari che sono rigettati in mare, legalmente o 
illegalmente, dopo aver tagliato loro le pinne.
A complicare i monitoraggi esiste inoltre la grande biodiversità brasiliana. Solo 
in questo paese esistono 6 specie di squali martello, spesso non distinti o confusi 
durante i conteggi.
In Brasile la pesca degli squali martello è iniziata ad aumentare intorno al 1992, 
anno nel quale gli sbarchi di questi pesci sono stati  pari a 30 tonnellate. Nel 
1994 gli sbarchi sono aumentati sino a 700 tonnellate, salvo stabilizzarsi tra il 
1995 ed il 2002 su numeri compresi tra le 100 e le 300 tonnellate. Le tecniche 
utilizzate dai pescatori in questa zona prevedono l’uso di reti da posta pelagiche, 
posizionate in corrispondenza della scarpata continentale e di reti da posta 
costiere, posizionate sino a 10 metri di profondità, per la cattura dei giovani.



Il diverso profilo del capo dei tre squali martello presenti in Mediterraneo. In alto a sinistra quello del 
“grande” squalo martello, in alto a destra quello dello squalo martello liscio e in basso quello dello squalo 
martello smerlato. Fonte immagine  Disegni originali contenuti in “Atlante dei pesci delle coste italiane”, di 
Giorgio Bini – Volume 1 – Mondo Sommerso Editrice 1967.

Forma dei denti e dei dentelli dermici dello squalo martello smerlato. Fonte immagine  Disegni originali da 
Bigelow e Schroeder (1948) FNWA.



Giovani e novellame sono catturati accidentalmente anche dalle reti a strascico 
utilizzate per la pesca dei gamberetti e di altri crostacei.   Ancora i giovani 
possono finire vittima di pescatori ricreativi. La pesca costiera ha inciso 
notevolmente sulle aree nursery, depauperando gravemente le popolazioni.
Più in basso, lungo le coste del Brasile del Sud e dell’Uruguay del Nord, le catture 
di squali martello adulti sono soprattutto di esemplari di squalo martello liscio 
e smerlato. Queste catture sono effettuate con palamiti e mostrano andamento 
stagionale, con tassi di cattura più alti in inverno e primavera. Anche qui gli 
squali vengono catturati soprattutto al limite della piattaforma continentale e 
lungo la scarpata continentale.
Come nelle altre zone la richiesta, soprattutto dal 1997, delle pregiate pinne 
di questi squali alimenta un mercato florido e stimola i pescatori non solo a 
non scartare questi squali, ma a pescarli o a trattenerli dopo averli catturati 
accidentalmente. Quindi, i pescatori che praticano la pesca artigianale in queste 
zone (San Paolo) dalla fine del millennio (1996) non liberano questi squali, anche 
se la gran parte del pescato è rappresentato da piccoli o giovani esemplari.
Anche in Uruguay le catture miste di squali martello sono prevalentemente di 
squali martello lisci e smerlati. Qui ad incidere sulla specie è soprattutto la pesca 
costiera, effettuata con reti da imbrocco tra dicembre e febbraio, e purtroppo si 
concentra anche su giovani e neonati, di scarso valore commerciale.
Anche se le zone di pesca dello squalo martello non sono continue lungo la 
costa sudamericana, qui si è assistito ad un declino generalizzato della specie. 
La valutazione dello stato della specie in questa regione (coste sudamericane) è 
considerato “vulnerabile”.
Lungo l’Oceano Atlantico Orientale, l’areale di questo squalo martello non supera 
l’estremo Portogallo Meridionale e pertanto, quindi, la zona interessata dalla pesca 
è praticamente limitata a quella africana. In questa zona sembra che le specie 
di squalo martello che si incontrano siano le tre principali, ossia squalo martello 
grande, liscio e smerlato, e che le proporzioni tra gli esemplari delle diverse specie 
siano simili a quelle che si registrano lungo le coste nordamericane. Qui però il 
grande squalo martello sembrerebbe addirittura estinto, anche se è considerato 
in pericolo critico di estinzione. Lo squalo martello smerlato preoccupa invece 
per il fatto che sembrerebbero scomparsi da alcune zone soprattutto gli esemplari 
adulti. 
Nel Nord Africa ad impattare sulle specie di squali martello sembrano essere 
soprattutto gli effetti della pesca di sardinelle, sugarelli e sardine, effettuata da 
una flotta costituita indicativamente da una decina circa di potenti pescherecci 
europei, che effettuano pesca a strascico a livello industriale, congelando poi 
il pescato. In questo caso le catture  di squali martello sono praticamente solo 
accidentali. Questa pesca viene di fatto effettuata tutto l’anno in corrispondenza 
della piattaforma continentale  africana.
Anche la pesca costiera, effettuata con reti da posta fissa, per la pesca di pesci e 
molluschi come corvine, sogliole e seppie, può fare strage di giovani esemplari.
In alcune zone la pesca dello squalo latte (Rhizoprionodon acutus) porta a 
catturare accidentalmente anche squali martello. Dal 2003 questa pesca, 
effettuata soprattutto in Mauritania, nel Parco nazionale Banc d’Aguin, non è più 
consentita. 



Questi squali quindi finiscono per essere catturati sia attraverso la pesca 
artigianale locale, sia attraverso le attività di pesca industriale citate in 
precedenza.
Uno studio effettuato lungo le coste della Mauritania, nel 2001-2005, ha 
monitorato le catture accessorie di 1.400 calate di reti a strascico, mettendo in 
evidenza che, tra le diverse specie di squali martello, quello smerlato rappresenta 
circa il 40% del totale.
Walker, nel 2005, ha segnalato la preoccupante situazione della Mauritania, dove, 
intorno e prima di quell’anno, al largo si pescavano ormai solo esemplari giovani o 
neonati. 
Lo sfruttamento diretto di questa specie lungo le coste occidentali africane 
ha avuto inizio intorno al 1970, periodo nel quale alcuni pescatori ghanesi, 
iniziarono un’attività commerciale in Gambia, finalizzata all’esportazione di 
squali. Ciò spinse molti pescatori locali ad impegnarsi nella pesca degli squali 
che era diventata economicamente interessante e conveniente. Soprattutto con il 
tempo, l’esportazione delle pinne di squalo verso l’oriente divenne fonte di ottimo 
guadagno. Sempre intorno al 2005, dalla Guinea-Bissau venivano esportate 250 
tonnellate di pinne essiccate; una quantità di fatto enorme, con conseguenti atti 
di crudeltà sugli animali e danni enormi agli ecosistemi marini.
Gli ottimi guadagni hanno di fatto indirizzato i pescatori verso gli squali che 
possiedono pinne pregiate e, tra i vari esempi, c’è quello della Sierra Leone dove, 
nel 1975, si sono iniziati a pescare gli squali a pinne pregiate, con un notevole 
sforzo di pesca. 
Altri dati, relativi all’anno 2006, indicano che, in generale, la costa africana, 
dalla Mauritania alla Sierra Leone, appariva interessata da attività di pesca in 
mare aperto, effettuate con reti da posta derivanti. A seguito di questa attività 
si osservò calo delle catture, registrato attraverso indicazioni dei pescatori, 
soprattutto in Senegal e Gambia.
La pressione di pesca elevata lungo tutta la piattaforma continentale 
africana, situata in corrispondenza dell’areale di questo pesce, è fonte di forte 
preoccupazione, anche se qui la specie dovrebbe essere considerata vulnerabile; 
una valutazione per il momento migliore rispetto a quella generale della specie.
Relativamente alle coste dell’Oceano Indiano Occidentale sono disponibili dati 
sulle catture al largo delle spiagge di Kwa-Zulu Natal in Sudafrica. Questi dati 
sono relativi al periodo 1978-2003. Si tratta di dati definiti con una particolare 
stima, ossia catture per unità di sforzo di pesca, che sono passate per il periodo 
in questione da 5,5 catture per ogni chilometro di rete e per anno a 2 catture per 
chilometro di rete e per anno. Da questi dati i ricercatori Dudley e Simpfendorfer 
hanno calcolato un calo di questi pesci pari a circa 65% nei 25 anni in questione.
Queste coste dell’Oceano Indiano, ma anche altre, sono state inoltre, almeno fino 
al 2005 ma probabilmente anche oltre quella data, interessate da molte attività 
illegali e non controllate di pesca.  In alcuni anni la stima degli equipaggi che 
praticavano pesca illegale è salita anche sino a 120. La pesca di frodo è stata 
particolarmente effettuata proprio per la cattura di pesci martello e pesci chitarra, 
allo scopo di rifornire i mercati orientali soprattutto di pregiate e costose pinne.
Anche qui, però, la pesca accidentale incide sulla specie, soprattutto con la 
cattura di esemplari giovani o appena nati, che finiscono per essere catturati dai 
pescherecci con reti a strascico, utilizzate per la pesca di piccoli gamberi.



Il numero di piccoli catturati appare molto alto e purtroppo in calo; da circa 3.300 
catturati nel 1989 a circa 1.800 catturati nel 1992. Il problema ulteriore è che 
tali pesci muoiono quasi tutti durante la traumatica cattura e solo un 2% riesce a 
sopravvivere se liberato.
Lungo la zona costiera africana del Mozambico, questi squali sono catturati 
prevalentemente con attrezzi utilizzati nella pesca artigianale, come reti da posta 
(imbrocco) e reti a circuizione. Questi pesci non sono però cacciati direttamente, 
ma costituiscono una percentuale tra le catture accessorie. Tra gli squali martello 
catturati sembrerebbe preponderante proprio lo squalo martello smerlato.
Tra gli altri paesi dove esiste una pesca attiva vi sono la Tanzania, il Kenia, 
e alcune Isole come le Seychelles, le Maldive e le Mauritius.  Secondo alcuni 
ricercatori in questi paesi si è già raggiunto il sovrasfruttamento delle popolazioni 
degli squali in generale.
In Oman esiste una tradizione di pesca che porta i pescatori alla cattura e allo 
sfruttamento degli squali. Uno studio basato su interviste, effettuato intorno 
al 2003, rende noto anche qui un notevole calo delle catture di squali martello 
smerlato.  Sono soprattutto i grandi squali di mare aperto a far registrare una 
particolare assenza nelle catture, facendo pensare ad una rarefazione degli 
esemplari in mare e ad un depauperamento delle popolazioni.
Nonostante ciò, rispetto ad altre, lo squalo martello smerlato appare tra le cinque 
specie più comuni tra gli squali che compongono le catture accessorie.
L’andamento delle catture deriva da monitoraggi della pesca iniziati nel 1985.  I 
pesi degli squali pescati in questo paese nel 1985 e qualche anno dopo variavano 
tra le 3.000 e le 8.500 tonnellate, raggiunte nel periodo 1986-1988. Nel 2000 sono 
stati registrati ancora sbarchi notevoli, ma comunque leggermente in calo rispetto 
agli anni precedenti e intorno alle 4.000 tonnellate.  
In Madagascar, nelle acque al largo, gli esemplari vengono presi di mira dai 
pescatori per catturarli  allo scopo di mutilarli e commerciare le pregiate pinne. 
Percentualmente, da un monitoraggio effettuato nella parte sudoccidentale 
dell’isola, gli squali martello (diverse specie) costituiscono circa il 30% di tutte le 
catture di squali.
In Indonesia la pesca di squali e, in generale, di pesci cartilaginei è portata agli 
eccessi. In questo paese sono state catturate, ad esempio negli anni 2002 e 2003, 
oltre 100.000 tonnellate di questi pesci. 
La cattura di squali martello viene effettuata in questa zona in vari modi, ma 
soprattutto con palamiti, reti da imbrocco e a strascico e con reti utilizzate 
per la pesca di grossi pesci ossei pelagici come i tonni. Anche in queste acque 
i ricercatori indicano che lo squalo martello smerlato è notevolmente sfruttato, 
soprattutto lo è in modo eccessivo.
Sembra siano soprattutto le reti da imbrocco a catturare la gran parte di questi 
pesci., mentre attraverso i palamiti vengono catturati molti esemplari immaturi.
Lo sforzo di pesca a livello locale porta al prelievo di giovani e adulti e comunque 
non solo in Indonesia ma in tutto il Sudest Asiatico. Come se non bastasse, nelle 
acque indonesiane pescano anche battelli stranieri
Le catture di squali martello  sbarcati nei porti giapponesi sono piuttosto limitate 
e, nei primi anni del 2000, sono state pari a qualche decina di tonnellate di 
esemplari.



Fonte immagine  Uso dell’immagine consentito da www.seawatch.org – fonte wikipedia

Nell’Oceano Indiano la forte pressione di pesca in quasi tutte le zone, mantenuta 
almeno costante dalle attività di pesca legale ma anche da una cospicua porzione 
di pesca illegale, fa sì che per tutta la zona valga la preoccupante definizione 
generale della specie, “in via di estinzione”, definita dallo IUCN. 
Lungo le coste americane dell’Oceano Pacifico, esiste una pressione sulla specie 
derivata dalla pesca diretta, ma soprattutto da quella indiretta con numerose 
catture accessorie. Le catture accessorie si verificano durante le attività di pesca a 
strascico dei gamberetti  e durante quelle di pesca di alcune specie di pesci ossei 
in acque basse.
Anche in questa zona ad attrarre i pescatori verso gli esemplari di questa specie 
sono soprattutto le pinne pregiate. Le attività di prelievo stanno riducendo 
gravemente le popolazioni di squali, soprattutto in America Centrale. Anche qui 
si osserva purtroppo la pesca di frodo che, tra l’altro, si concentra in aree dove si 
riuniscono gli adulti, come alle Galapagos o alle Cocos Island (Costa Rica).
Nelle acque del Golfo di California vengono pescati, con reti da posta e palamiti, 
soprattutto giovani esemplari, di lunghezza inferiore al metro. Gli adulti pescati 
rappresentano meno di un quinto del totale di tutti gli sbarchi e derivano da 
catture effettuate con reti da imbrocco e soprattutto con palamiti pelagici.
Da uno studio effettuato da Landings, lungo le coste messicane del Pacifico (Golfo 
del Tehauntepec) tra il 1996 ed il 1998, risulta che lo squalo martello smerlato è 
il secondo squalo più pescato dai pescatori che praticano la pesca artigianale, e 
rappresenta circa il 35% delle catture totali di squali.



Marquez, sempre per le coste messicane (zona di Sinaloa), riferisce, dopo alcuni 
monitoraggi, che, negli anni compresi tra il 1994 ed il 1996, questi squali martello 
hanno rappresentato una quantità tra tutti gli squali pescati compresa tra il 52% 
(1995) e l’85% (1996). Questi dati contrastano con quelli del vicino Golfo della 
California, dove questi squali negli stessi periodi non superavano il 5% del totale 
degli squali catturati dai pescatori che praticavano pesca artigianale.
Si può quindi osservare che questi squali mostrano abbondanza in alcune zone 
e penuria in altre. Nel Pacifico, al largo delle coste guatemalteche, la variabilità 
appare notevole, con dati, relativi al periodo 1996-1999, che indicano che la 
percentuale di questi pesci rispetto agli altri squali nelle pescate va dal 6% al 75% 
circa. 
Altre osservazioni riguardano un campione di circa 500 squali pescati nei primi 
anni ’90 del secolo scorso nella  zona di El Salvador. In questo campione sono 
state registrate percentuali di presenza di squalo martello smerlato pari a quasi il 
12% del totale.
Nell’area pacifica americana lo stato di questi squali, spesso abbondanti in acque 
prossime alle coste, si è gravemente deteriorato a partire dal 1970, mentre in 
alcune zone particolari, come i rilievi sottomarini dell’Espiritu Santu, che si 
trovano nel Golfo della California, questi squali sono cominciati a divenire sempre 
più rari a partire da un decennio più tardi.
Il monitoraggio di questi e di altri squali in queste zone è stato effettuato 
soprattutto sui numeri delle pescate dei palamiti.
In Costarica, tra il 1991 ed il 2000, il calo stimato è stato pari al 60% 
delle pescate di squali pelagici in generale. Inoltre, nel 1991, questi squali 
rappresentavano più di una cattura ogni quattro (27% del totale degli squali). 
Nel 2000 le catture di squali pelagici sono scese al 7,5% e nel 2003 al 5% circa. 
La percentuale degli squali martello smerlati era invece lo 0,14% nel 2001 e 
lo 0,1% scarso nel 2003. Per l’Ecuador, dati storici indicano grandi catture di 
squali martello in generale, registrate nel 1996, con 1.000 tonnellate pescate. 
Gradualmente negli anni le pescate sono diminuite anche in questo paese.
In Ecuador il Porto di Manta rappresenta il principale per gli sbarchi di questi 
pesci. Qui gli squali martello smerlati, catturati con i palamiti, sono passati dal 
peso di  160 tonnellate, sbarcate nel 2004, a 96 tonnellate, sbarcate nel 2005. 
Tra gli esemplari portati a terra vi sono molti giovani esemplari; tra il 70 e l’80% 
del pescato. In questa zona la pesca di questa specie si concentra tra gennaio e 
giugno. Per le Galapagos, grazie alle segnalazioni delle numerose guide subacquee 
presenti nella zona ed ai decreti governativi, la situazione sembrerebbe sotto 
controllo, anche se la pesca illegale può essere praticata da soggetti locali, ma 
anche da flotte pescherecce straniere. Ovviamente la pesca si concentra sulle 
pinne e colpisce soprattutto lo squalo martello smerlato perché in questa zona è 
molto comune.
Per l’Australia non esistono dati sufficienti per indicare lo stato della specie, 
tuttavia il probabile forte aumento della pesca illegale, difficilmente controllabile, 
lo ha reso preoccupante.
La pesca illegale si concentra soprattutto nel nord del paese ed è stimolata 
dall’alto valore delle pinne di questo squalo. Questa pesca sembrerebbe effettuata 
da pescherecci locali e la minaccia sembra rendere necessaria un’accurata 
valutazione dell’abbondanza o meno della specie.



Si è visto che nelle zone dove lo squalo martello smerlato viene catturato esiste 
una pressione di pesca  diversificata, che depaupera sia le popolazioni di adulti 
che quelle di giovani. Ovvio che situazioni del genere non possono essere 
sostenibili e rischiano di portare in breve tempo all’estinzione locale della specie.
I giovani vengono catturati da pescatori che operano più vicini a riva, mentre 
gli adulti da pescatori che pongono gli attrezzi di pesca, soprattutto palamiti, in 
mare aperto o in corrispondenza dei limiti della piattaforma continentale.
La tendenza di questo squalo ad aggregarsi ed a formare grandi gruppi, lo rende di 
fatto vulnerabile alla pesca perché facilmente catturabile in grandi quantità.
Oltretutto le pinne di questa specie e di tutti gli squali martello sono più pregiate 
di quelle di molti altri squali, e ciò gli espone ad un’intensa caccia.
In generale, per molte aree mondiali, la diminuzione stimata degli esemplari degli 
squali martello, considerati insieme (grande, liscio e smerlato), in 30 anni circa 
di valutazioni, è stata calcolata tra il 50% ed il 90% dell’abbondanza (biomassa) 
originaria.
In tutte le zone dell’areale, comunque, la specie non è più abbondante come un 
tempo e comunque ha mostrato diminuzioni più o meno gravi.
Si tratta comunque di una specie le cui femmine danno alla luce ad ogni parto 
una buona quantità di piccoli, però, come molte altre specie, l’intervallo tra una 
generazione e l’altra supera ampiamente il decenni0.
La pressione di pesca a livello costiero, soprattutto sulle giovani generazioni, 
sembra fare danni enormi alla specie, perché è difficile che le zone spopolate 
dalla pesca eccessiva si ripopolino con esemplari provenienti da aree limitrofe e 
se ciò avvenisse sarebbe di fatto un processo lento. Anche in questo caso la pesca 
sarebbe quindi una delle cause principali del depauperamento delle popolazioni di 
questi pesci. 
Tutto quanto indicato in precedenza rende la specie fortemente vulnerabile.
Il muso dello squalo martello smerlato, visto dorsalmente o ventralmente,  appare 
molto simile a quello dello squalo martello liscio, ma il margine anteriore di 
quest’ultimo non mostra le caratteristiche ondulazioni, provocate dal maggior 
numero di incisure, che possiede lungo questo margine lo squalo martello 
smerlato. Tra l’altro, lo squalo martello liscio non mostra soprattutto l’incisura 
centrale caratteristica dello squalo smartello smerlato.
Il capo del grande squalo martello mostra invece l’incisura centrale, ma il margine 
anteriore del muso è quasi rettilineo, a differenza di quello dello squalo martello 
smerlato che è discretamente arcuato e mostra maggiori incisure, con relative 
maggiori ondulazioni.
Ancora nello squalo martello smerlato i margini posteriori delle pinne pelviche 
appaiono diritti (retti), a differenza di quelli delle pinne pelviche del grande 
squalo martello,  che mostrano invece i margini posteriori curvi.

Attenzione la scheda potrebbe contenere lievi inesattezze o imprecisioni in quanto non è stata ancora 
controllata da un esperto dello specifico gruppo sistematico cui appartiene la specie descritta.


